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LUCIA FLORIDI
Il greco negli epigrammi di Ausonio,
 tra γρῖφος, lusus e sfoggio erudito1
Nel commemorare i grammatici greci di Bordeaux, Ausonio afferma che alcuni gli 
hanno insegnato, nei primi anni della sua vita, a non essere scorretto nel vocabolario e 
nell’eloquio, senza che egli tuttavia raggiungesse alcun grado di raffinatezza (prof. 8,10-
12 Green ceteri primis docuere in annis, / ne forem vocum rudis aut loquendi, / sed sine 
cultu); lo scarso profitto nell’apprendimento del greco è addebitato, secondo un motivo 
che trova confronto in altri autori (Liban. Or. 1,4-5; Aug. conf. I 14,23), a negligenza 
infantile (prof. 8,13-16 Gr. obstitit nostrae quia, credo, mentis / tardior sensus neque di-
sciplinis / appulit Graecis puerilis aevi / noxius error). Ma al di là di questa professione di 
modestia, la familiarità di Ausonio con le lettere greche è ampiamente attestata dalla sua 
produzione letteraria, e in particolare dagli epigrammi, spesso ‘traduzioni’ originali di 
modelli dell’Anthologia Graeca. Come è stato ampiamente rilevato, Ausonio si pone in 
un rapporto di emulazione creativa nei confronti dei testi greci, considerandoli per lo 
più punti di partenza per autonome variazioni e liberi rifacimenti2.
Accanto agli epigrammi in latino ispirati alla tradizione ellenica, nella raccolta auso-
niana compaiono d’altronde anche tre epigrammi scritti interamente in greco (33, 34 
e 98 Green), tre epigrammi che presentano alternanza latino-greco (31, 35 e 41 Gr.), 
almeno quattro epigrammi che hanno una o più parole greche (82, 85-86, 100 Gr.),3 un 
epigramma che gioca intorno a lettere greche (87 Gr.).
Analizzeremo questi componimenti al fine di verificare se in essi sia operante una dina-
1 I testi di Ausonio sono citati secondo l’edizione di Green 1999. Ringrazio gli studiosi pre-
senti all’incontro triestino per i suggerimenti che mi hanno dato in quella sede, gli anonimi re-
ferees per le loro critiche e i loro commenti, Lucio Cristante e Luca Mondin per l’invito e l’o-
spitalità. Luca Mondin ha anche avuto la pazienza di leggere in anteprima questo contributo, 
consentendomi di migliorarlo in più punti. 
2 Per il rapporto tra Ausonio e l’epigramma greco cf. in particolare Munari 1956; Benedetti 
1980; Traina 1982; Kay 2001, 13-19; qualche osservazione anche in Floridi 2013. Sulla cultura 
letteraria greca di Ausonio cf. in generale Green 1991a; Rochette 2007, 178-182; Goldlust 2010.
3 Nel caso di termini greci sintatticamente integrati in una frase latina (è il fenomeno definito, 
in linguistica, «intrasentential code-switching»: vd. infra), non sono sempre facili da definire i 
criteri su cui fondarsi per stabilire se debbano essere utilizzati i caratteri greci o quelli latini: vd. 
Rochette 2007, in part. 177; Pelttari 2011. La questione della grafia è comunque secondaria ai 
fini della nostra indagine, per cui non sarà qui analizzata nel dettaglio.
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mica di emulazione creativa nei confronti dei modelli dell’Anthologia Graeca analoga 
a quella che anima gli epigrammi latini o se l’uso del greco non obbedisca piuttosto ad 
altre esigenze. Anche se, come si è accennato, il rapporto tra gli epigrammi di Ausonio 
e l’epigramma greco è stato oggetto di indagini approfondite, non esiste, infatti, uno 
studio che si ponga specificatamente l’obiettivo di stabilire il ruolo svolto dagli epigram-
mi in greco, o bilingui, nell’economia della raccolta epigrammatica ausoniana e, più in 
generale, della sua produzione poetica.
1. Epigrammi in greco
epigr. 33
Αἰγυπτίων μὲν  Ὄσιρις ἐγώ, Μυσῶν δὲ Φανάκης,
Βάκχος ἐνὶ ζωοῖσιν, ἐνὶ φθιμένοισιν Ἀδωνεύς,
πυρογενής, δικέρως, τιτανολέτης, Διόνυσος.
L’epigramma, costituito di tre esametri4, è una variazione sul tema di epigr. 32, in 
dimetri giambici, su una statua di Dioniso collocata nella villa del poeta, secondo quan-
to avverte il titulus (mixobarbaron Liberi Patris signo marmoreo in villa nostra omnium 
deorum argumenta habenti):
Ogygia me Bacchum vocat,
Osirin Aegyptos putat;
Mysi Phanacen nominant,
Dionyson Indi existimant;
Romana sacra Liberum,  5
Arabica gens Adoneum,
Lucaniacus Pantheum.
L’epigr. 33 non è accompagnato da un’analoga indicazione e secondo Kay 2001 esso 
potrebbe essere nato in circostanze del tutto diverse e rappresentare, addirittura, «a 
snippet from a longer work» (p. 147). Va rilevato che gli epigr. 32 e 33, nella tradizione 
manoscritta, occorrono a una certa distanza, ma questo non preclude la possibilità che 
essi siano stati concepiti come coppia e che fossero affiancati in uno stadio precedente 
della tradizione. I due testi presentano senz’altro delle differenze, per cui non possono 
essere considerati l’uno traduzione dell’altro, ma altrettanto evidenti sono le analogie: il 
dio Bacco è celebrato attraverso l’enumerazione della pluralità di nomi cultuali, epiteti e 
4 Forma metrica che tende a (ri-)affermarsi, in ambito epigrammatico, dal II sec. d.C. in poi: 
cf. Wifstrand 1933, 155-177.
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denominazioni che gli sono riservati presso i diversi popoli, alcuni dei quali si ripetono 
nei due testi. Si può dunque parlare di variazione su uno stesso tema in due metri diversi 
– ciò che è piuttosto comune, nell’epigramma, sin dall’età ellenistica5 – e, soprattutto, 
in due lingue diverse. Se si accetta che l’epigramma latino abbia avuto la destinazio-
ne pratica di accompagnare una rappresentazione plastica del dio, non si può escludere 
un’analoga funzione anche per l’epigramma greco. Le iscrizioni bilingui nel mondo an-
tico sono d’altronde ben rappresentate e obbediscono a una varietà di tipologie: dalla 
traduzione più o meno puntuale6 alla variazione tematica, svolta prevalentemente con 
l’intenzione di guardare a una medesima realtà secondo una diversa prospettiva7, o di 
comunicare contenuti differenziati a due diverse comunità linguistiche ed etniche8. A 
questo proposito, si può forse avanzare un’ipotesi circa il termine mixobarbaron che 
compare nel titulus: l’aggettivo sostantivato, che in latino rappresenta uno hapax (né 
è riportato dai principali dizionari moderni, come OLD), è chiara traslitterazione del 
greco μ(ε)ιξοβάρβαρος, che significa ‘per metà barbaro e per metà greco’ (LSJ 1136, s.v. 
μιξοβάρβαρος). Due le interpretazioni che per il termine sono state avanzate nel conte-
sto9:  (a) componimento scritto in lingue diverse, con riferimento ad alcuni dei nomi 
‘stranieri’ utilizzati per il dio10; (b) componimento in stile ‘barbaro’, i.e. con i versi che 
finiscono in rima, o con qualcosa di simile alla rima11. Questa seconda ipotesi è evidente-
mente autoschediastica, basata com’è sull’osservazione del componimento, che presen-
ta, in effetti, terminazioni di verso in rima tra loro, ed è forse in parte condizionata dal 
significato che ‘barbaro’ ha assunto, in età moderna, in riferimento a certi esperimenti 
poetici e metrici di carducciana memoria. Etimologicamente è però preferibile la prima 
5 Cf., e.g., Leon. APl 306 = HE 2151ss. e APl 307 = HE 2514ss., due variazioni sullo stesso 
tema, una in distici e l’altra in giambi; altri esempi in Prioux 2007, 9 n. 6, con bibliografia pre-
cedente. 
6 Cf., e.g., le due iscrizioni gemelle ritrovate a Colonna vicino a Roma (Kaibel 829, CLE 886), 
II sec. d.C. Ἄλσος μὲν Μούσαις ἱερὸν λέγε τοῦτ᾿ ἀνακεῖσθαι / τὰς βύβλους δείξας τὰς παρὰ ταῖς 
πλατάνοις / ἡμᾶς δὲ φρουρεῖν· κἂν γνήσιος ἐνθάδ᾿ ἐραστὴς / ἔλθῃ τῷ κισσῷ τοῦτον ἀν[α] - στέφομεν. 
Hunc sacrum Aoniis lucum dic esse Camoenis, / ostendens libros heic prope sub platanis. / nos agere 
excubias atque huc si dignus amator / se ferat huic hederae mollia serta damus.
7 Un esempio è costituito dall’epitafio per Iope, figlia di un libertus Caesaris (SGO I 03/06/04, 
I/II sec. d.C.), discusso da Garulli 2012, 266-268.
8 Cf., e.g., l’epitafio bilingue di Thaïm, figlio di Saad (IGF 141; 194-214 d.C.): il testo greco 
contiene il tema topico della morte in terra straniera e del rimpianto per la patria lontana, mentre 
quello latino insiste sulla perfetta integrazione nella comunità lionese di Avidio Agrippa, frater 
del defunto, che nell’epigramma greco non è neppure menzionato (Decourt 2008, 316-317).
9 Vd. Kay 2001, 142.
10 Così Green 1991b, 392. 
11 Così ThLL VIII 1192,79: parte barbara immixtus, semibarbarus, de poemate… versibus si-
militer desinentibus barbaro more instructo. 
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spiegazione, come pare confermato, peraltro, dal nesso μεμιγμενοβάρβαρον ᾠδήν (epist. 
6,18 Gr.), utilizzato da Ausonio a proposito di un’epistola poetica che mescola greco e 
latino. È impossibile pensare che la mescolanza di lingue cui qui si allude si riferisca non 
tanto alle denominazioni esotiche del dio, quanto al doppio codice linguistico utilizzato 
in due epigrammi contigui, concepiti per uno stesso scopo12? Ci sarebbe, da parte dell’e-
stensore del titolo13, l’esplicita allusione a un lusus letterario che si traduce in un dittico 
bilingue, secondo una prassi che ha paralleli epigrafici.
Come che sia, l’epigramma greco presenta un’accurata elaborazione formale. Il pri-
mo verso è perfettamente bipartito: al genitivo di popolo segue la relativa denominazio-
ne, in nominativo. Il termine che chiude l’esametro, Φανάκης, è attestato nel solo Au-
sonio, qui e in epigr. 32,3 (Phanacen), e si tratta probabilmente di una forma alternativa 
per Φάνης, divinità orfica identificata con Dioniso e Osiride in Diod. Sic. I 11,3.
Al v. 2 l’espressione polare Βάκχος ἐνὶ ζωοῖσιν, ἐνὶ φθιμένοισιν Ἀδωνεύς, chiusa in una 
struttura chiastica (ABBA), risente senz’altro di [Plato] AP VII 670 = FGE 586s., ἀστὴρ 
πρὶν μὲν ἔλαμπες ἐνὶ ζῳοῖσιν  Ἑῷος, / νῦν δὲ θανὼν λάμπεις   Ἕσπερος ἐν φθιμένοις, un distico 
tramandato da Diog.Laert. III 29, che Ausonio probabilmente leggeva in Apul. apol. 
10,8, e che ebbe una sicura fortuna, anche epigrafica14. Da notare che «The connections 
of Bacchus with the dead, and the resurrection of Adonis, a feature he shares with Dio-
nysus, are here ignored for the sake of anthitesis» (Green 1991b, 393): l’emulazione del 
distico platonico porta a una sorta di forzatura del mito, basata sulla selezione dei soli 
elementi utili alla contrapposizione.
Il termine Ἀδωνεύς, che chiude il v. 2, è esemplato sul nome latino di Adone, Ado-
neus15, ed è un calco funzionale, come ben visto da Kay 2001 ad l., al gioco intorno al 
nome alternativo di Ade, Ἀϊδωνεύς16. Si suggerisce così una doppia identificazione, di 
Dioniso con Adone, secondo un’assimilazione testimoniata, e.g., da Plut. Quaest. conv. 
12 Ci sfugge quale fosse la terminologia antica per indicare due testi che, come qui, sono scritti 
in due lingue diverse e presentano un contenuto semantico in parte sovrapponibile, in parte com-
plementare. I casi in cui in greco l’aggettivo μ(ε)ιξοβάρβαρος è usato per la lingua concernono un 
idioma, ovviamente greco, ibrido o impuro, ma non credo che questo impedisca di pensare che vi 
sia qui allusione al peculiare codice linguistico utilizzato dal poeta nei due epigrammi. 
13 Probabilmente lo stesso Ausonio (Green 1991b, 392); Kay 2001, 142 è invece incline 
a ritenere che possa essere stato il figlio Esperio, curatore di un’edizione postuma delle 
opere del padre.
14 Cf. la traduzione latina in Epigr. Bob. 31 Speyer (Stella, prius vivis fulgebas Lucifer, at nunc 
/ exstinctus cassis lumine Vesper eris), l’iscrizione bilingue discussa da Ferrua 1962, 112-113, n. 
14, nonché la ripresa dell’immagine su cui è costruito l’epigramma platonico nell’epitafio per 
Crescentina, IGUR III 1256 (con Garulli 2012, 136-142).
15 Plaut. Men. 144; Cat. 29,8; Aus. epigr. 32,6.
16 La posizione in fine di esametro avrebbe peraltro consentito la normale forma Ἄδωνις.
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671B τὸν δ’ Ἄδωνιν οὐχ ἕτερον ἀλλὰ Διόνυσον εἶναι νομίζουσιν17, ma anche, in un certo 
qual modo, di Adone con Ade18.
Il v. 3 è formato dalla giustapposizione, in asindeto, di quattro termini: tre epiteti di 
Dioniso (πυρογενής, δικέρως, τιτανολέτης) seguiti dal nome del dio (Διόνυσος). Il primo 
degli aggettivi, πυρογενής, allude alla nascita di Dioniso dal fuoco di Zeus, come espli-
citamente spiegato dagli scholl. A ad Il. XIV 396,50-53 Erbse. Compare in Jul. AP IX 
368,6 Τίς, πόθεν εἶς, Διόνυσε; μὰ γὰρ τὸν ἀληθέα Βάκχον, / οὔ σ’ ἐπιγιγνώσκω, τὸν Διὸς 
οἶδα μόνον· / κεῖνος νέκταρ ὄδωδε, σὺ δὲ τράγου. ἦ ῥά σε Κελτοὶ / τῇ πενίῃ βοτρύων τεῦξαν 
ἀπ’ ἀσταχύων· / τῷ σε χρὴ καλέειν Δημήτριον, οὐ Διόνυσον, / πυρογενῆ μᾶλλον καὶ Βρόμον, 
οὐ Βρόμιον, dove c’è un gioco di risemantizzazione anfibologica, per cui πῠρογενής, ‘nato 
dal fuoco’ (da πῦρ), diventa πῡρογενής, ‘nato dal frumento’ (da πυρός; cf. LSJ 1558, s.vv., 
che distingue due lemmi). Poiché Ausonio mutua l’aggettivo nella stessa posizione 
metrica, e adotta la scansione lunga di υ, pur non essendoci nel suo epigramma alcu-
na anfibologia, è assai verisimile che egli sia stato influenzato da Giuliano19. La ripresa 
del termine giulianeo giustifica l’eccezione di quantità, in un’epoca in cui le distinzioni 
quantitative tendono d’altronde ormai ad affievolirsi.
Δικέρως è aggettivo poetico, utilizzato già per Dioniso, e.g., in [Orph.] H. 30,3, 
mentre in [Orph.] H. 56,6 lo stesso aggettivo è riservato ad Adone, identificato con 
Dioniso20. Τιτανολέτης, infine, è hapax, dal significato di ‘distruttore di titani’, con allu-
sione alla partecipazione di Dioniso nella Titanomachia (Diod. Sic. III 71; adesp. AP 
IX 198,2 γονὰς ἤμησα Γιγάντων), confrontabile con composti come τιτανοκράτωρ (Luc. 
Philopatr. 4,16) e γιγαντολέτης (Luc. Philopatr. 4,16; adesp. AP IX 524,4, dove pure è 
detto di Dioniso; adesp. AP IX 525,4, dove è utilizzato per Apollo).
Un discreto grado di preziosità stilistica, dunque, nutrita di echi letterari – e in par-
ticolar modo epigrammatici – che potrebbe far pensare a una gara emulativa analoga a 
quella che Ausonio instaura con i modelli dell’Anthologia nei suoi epigrammi in lati-
no. Va tuttavia soprattutto rilevato come l’epigramma presenti una struttura sintattica 
essenziale e sia costruito, prevalentemente, intorno a componenti nominali. Il v. 3, in 
particolare, presenta una serie di epiteti utilizzati a colmare un verso, una tecnica che 
implica, di per sé, un certo virtuosismo: tipica della poesia innodica (cf., e.g., h.Merc. 36; 
[Orph.] H. 30,1-5, a proposito di Dioniso; vd. anche l’inno nonniano a Eracle Astrochi-
tone, D. XL 392 s. Βῆλος ἐπ’ Εὐφρήταο, Λίβυς κεκλημένος  Ἄμμων, / Ἆπις ἔφυς Νειλῷος, 
Ἄραψ Κρόνος, Ἀσσύριος Ζεύς), nella prassi scolastica rappresenta una sorta di esercizio di 
bravura, come attestano ad esempio due epigrammi anonimi del IX libro della Palatina, 
17 Il che già giustifica l’associazione con il regno dei morti, poiché, secondo una certa tradizio-
ne, Adone trascorreva nell’Ade una parte dell’anno.
18 Con il quale Adone è in effetti identificato in area orientale nel IV sec. d.C.: cf. Kay 2001, 148.
19 Così Green 1991b, 393. 
20 Cf. Ricciardelli 2000 ad l.
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AP IX 524, un inno a Dioniso di 26 versi interamente costituito da epiteti giustapposti 
in asindeto e in ordine alfabetico, e AP IX 525, con la stessa struttura, per Apollo. I due 
componimenti della Palatina possono essere considerati esercizi di bravura che rientra-
no nella prassi scolastica, alla stregua di altri esperimenti poetici in cui Ausonio stesso 
si cimenta: cf., e.g., il Technopaegnion, o il Griphus ternarii numeri21, o lo stesso Cento 
nuptialis, definiti da Green 1991b, XV, non a caso, «gymnastic verse, in which he (i.e. 
Ausonius) takes up the challenge of a difficult topic or a demanding format».
Analogamente, nell’epigr. 34 si ha la accumulatio di sei nomi successivi in asindeto al 
v. 1, mentre il v. 2 è arricchito da un gioco di parole (λίθος/λιτός):
Αἲξ χίμαρος πήρη ποιμὴν ῥαβδοῦχος ἐλαίη
εἷς λίθος· ἐκ πάντων λιτὸς ἐγὼ Κορύδων.
Il rigore tecnico dimostrato nella costruzione del distico, una sorta di tour de force 
che non rinuncia a effetti allitteranti (πήρη ποιμήν) e giochi fonico-ritmici (si noti, nel 
pentametro, la rima tra i due emistichi πάντων/Κορύδων), può essere il corrispettivo ver-
bale dell’artificio celebrato nella statua, un unico blocco di marmo in cui è scolpita una 
pluralità di forme22.
Nell’epigr. 98 si hanno addirittura nove nomi successivi in asindeto23:
Δόδρα, ποτὸν καὶ ἀριθμός, ἔχω μέλι οἶνον ἔλαιον
ἄρτον ἅλας βοτάνην ζωμὸν ὕδωρ πέπερι.
Il monodistico si colloca all’interno di un trittico sulla bevanda oggetto del compo-
nimento, altrimenti ignota. Nei due epigrammi precedenti, in latino, si sottolinea che la 
dodra, come dice il nome (Ausonio fa derivare il termine da dodrans, 3/4 o 9 unciae), è 
composta di nove ingredienti, e questa osservazione si traduce nella accumulatio di nove 
nomi giustapposti:
epigr. 96
Dodra ex dodrante est. sic collige: ius aqua vinum
sal oleum panis mel piper herba, novem.
21 Su cui vd. ora Lowe 2013.
22 Per la celebrazione di questa tipologia di sculture monolitiche cf. AP V 310 Εἷς λίθος 
ἀστράπτει τελετὴν πολύμορφον Ἰάκχου / καὶ πτηνῶν τρυγόωντα χορὸν καθύπερθεν Ἐρώτων, e 
soprattutto AP IX 759 Εἷς λίθος ἅρμ’, ἐλατήρ, ἵπποι, ζυγόν, ἡνία, μάστιξ e AP IX 760 Εἷς λίθος 
ἅρμ’, ἐλατήρ, πῶλοι, ζυγός, ἡνία, Νίκη, composti, come il testo ausoniano, di sostantivi giustap-
posti in asindeto.
23 Con un’enumerazione di ingredienti che potrebbe rinviare, di per sé, allo stile comico: cf., 
e.g., Antiph. PCG 71 πατάνια, σεῦτλον, σίλφιον, χύτρας, λύχνους, / κορίαννα, κρόμμυ’, ἅλας, ἔλαιον, 
τρύβλιον; Sotade PCG 1,7 χλόην κύμινον, ἅλας, ὕδωρ, ἐλάιδιον.
Il greco neglI epIgrammI dI ausonIo
- 125 -
epigr. 97
‘Dodra vocor.’  ‘quae causa?’ ‘novem species gero.’ ‘quae sunt?’
‘ius aqua mel vinum panis piper herba oleum sal.’
Analogamente, nell’epigramma in greco, la accumulatio rinvia iconicamente ai nove 
ingredienti della dodra, disposti in due versi successivi come nell’epigr. 96, anche se in 
diverso ordine24.
L’incipit, dove il nesso ποτὸν καὶ ἀριθμός indica la duplice natura della dodra, ha quasi 
sapore di indovinello, ponendo in una relazione apparentemente enigmatica due realtà 
tra loro distanti. Vengono in mente, per analogia, certi giochi numerici in voga in poesia 
e nelle epigrafi25. In generale, è opportuno notare la complementarità tra il testo greco 
e i due testi latini: l’equivalenza tra il nome della bevanda e l’indicazione di misura, 
nell’epigramma greco, è enunciata e non spiegata. Senza gli epigrammi latini, il lettore 
sarebbe chiamato a uno sforzo, anche translinguistico, non indifferente per compren-
dere l’asserzione iniziale: dovrebbe ricostruire, innanzitutto, l’etimologia latina di un 
termine scritto in caratteri greci; dovrebbe poi individuare il collegamento ‘iconico’ tra 
il numero di ingredienti elencati e l’etimologia ‘numerica’ richiamata in incipit. In altre 
parole dovrebbe ricavare, con un complesso processo di decrittazione, le informazioni 
esplicitate negli epigr. 96 e 97. Si potrebbe quasi dire che i due carmi latini contengono la 
soluzione dell’enigma posto dal testo greco, secondo una complementarità non estranea 
alla tradizione epigrammatica (e iscrizionale), dove non è raro che due testi siano con-
cepiti congiuntamente, così da spiegarsi/illustrarsi a vicenda26. D’altro canto, l’accosta-
24 Il fatto che tanto gli epigrammi latini quanto quello greco presentino la medesima enume-
razione ci offre l’opportunità di operare un confronto linguistico puntuale: notiamo così che 
pressoché tutti i termini dell’epigramma greco compaiono in CGL come traduzione dei rispettivi 
termini latini utilizzati da Ausonio. Le equivalenze non riguardano solo sostantivi comuni come 
οἶνος = vinum (CGL II 380,56 Goetz), ἔλαιον = oleum (CGL II 294,3 G.), ἄρτος = panis (CGL 
II 246,10 G.), πέπερι = peper (CGL II 401,33 G.), ὕδωρ = aqua (CGL II 462,25 G.), μέλι = mel 
(CGL II 367,1 G.), ma anche βοτάνη nell’accezione di ‘erba’ (βοτάνη: herba gramen medicamen-
tum, CGL II 258,54 G.) e ζωμός - tipica salsa utilizzata nella cucina greca - tradotto come ius 
(vd. CGL II 323,2 G. ζωμός: hoc ius). L’unica eccezione è rappresentata da ἅλας, forma neutra 
alternativa, più rara e prosastica (cf., e.g., Arist. Mir. 844b16; Gal. XIV 327 K.; LXX Le. 2,13; 
LSJ 60, s.v.), rispetto a ἅλς, non presente in CGL, che ha il solo ἅλες (hi sales. singulare non habet, 
CGL II 224,48 G.).
25 Si pensi, in particolare, ai giochi isopsefici (ἀριθμός), diffusi anche in ambito iscrizionale: 
l’esempio più celebre è rappresentato dall’epitafio iscritto sul monumento sepolcrale di Diliporis, 
in Bitinia (II sec. d.C.), dove al nome del defunto si allude tramite una giocosa isopsefia che ne 
richiama le caratteristiche morfologiche (vd. Luz 2010, 314-316; Bevilacqua - Ricci 2012, 132-
133; sull’isopsefia in generale vd. Luz 2010, 247-325). 
26 Si parla, in questi casi, di companion pieces, oppure Fortsetzungs o Ergänzungs-Epigramme, 
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mento tra formulazione enigmatica e spiegazione, sotto forma di scolio o di commento, 
è caratteristica precipua di certa poesia grifotica: si pensi al corpus di carmina figurata, o 
technopaegnia, tramandati in P (Pal. gr. 23), testimone unico dell’Anthologia Palatina, 
e in alcuni codici bucolici27. Gli scolii che accompagnano pressoché sistematicamente 
i testi sono essenziali alla comprensione degli enigmi, al punto da far ragionevolmente 
supporre che i carmi siano stati accompagnati, sin dalla loro prima pubblicazione, da un 
simile sussidio esegetico.
Questa dimensione ludica, contrassegnata da un certo virtuosismo tecnico, con-
sente di accostare i tre epigrammi in greco alla tradizione di poesia giocosa di Ausonio. 
Anche negli scritti latini che impongono una serie non banale di condizionamenti, ad 
esempio il Technopaegnion28, dove ogni verso deve essere chiuso da un monosillabo, 
lo stile è, infatti, fortemente condizionato. La sintassi si semplifica e gli abbellimenti 
della retorica vengono meno, come Ausonio stesso dichiara a più riprese (e.g. techn. 
5,3 [lex] arta, inamoena… nec congrua carminibus). In compenso, sono proprio i com-
ponimenti di questo tipo a contenere il maggior numero di aggettivi composti e an-
che di hapax, in Ausonio relativamente rari29. Dove c’è il condizionamento tecnico si 
sopperisce alla semplicità sintattica con l’inventiva verbale, e la accumulatio di nomi 
o verbi è una dimostrazione di abilità nella versificazione. Sebbene a procedimenti 
simili Ausonio ricorra anche quando scrive in latino, è certamente significativo che 
i tre epigrammi in greco presentino tutti questa caratteristica: scrivere in greco, per 
il Bordolese, è di per sé un esercizio analogo alla composizione di technopaegnia. La 
lingua ellenica non è solo percepita come legata alla sfera del lusus, dell’esercitazione 
giocosa, ma rappresenta anche un condizionamento, secondo quanto sembra avvenire 
anche in altri testi ausoniani30.
2. Esempi di multilinguismo
Veniamo ora agli epigrammi basati sull’alternanza latino-greco (code-switching) e a 
quelli in cui compaiono singole parole o lettere greche in contesti latini (intrasentential 
code-switching)31.
secondo la terminologia proposta da Peek, GVI, p. 572; GG, p. 256 e rilanciata da Kirstein 2002.
27 Sui carmina figurata cf. da ultimo Kwapisz 2013.
28 Sugli aspetti giocosi del Technopaegnion e sulle sue connessioni con la prassi scolastica, cf. 
Cazzuffi 2014, LXXXI-XCII.
29 Di Giovine 1996, 29. 
30 Sul greco in Ausonio come lingua della tecnica e del gioco, vd. in particolare Goldlust 
2010, 137-143, che analizza in quest’ottica soprattutto le epistole bilingui (per cui cf. infra), il 
Griphus ternarii numeri e il Technopaegnion. 
31 Per una discussione teorica del fenomeno, cf. Adams 2003, 410-413.
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Come noto, esperimenti di mistione linguistica greco-latina non sono isolati nella 
produzione poetica ausoniana: si segnalano in particolare le epist. 6 e 832,  che intreccia-
no latino e greco secondo varie modalità, riallacciandosi, in parte, alla tradizione episto-
lografica latina, dove il ricorso al greco è un segno di colloquiale urbanitas appannaggio 
dei ceti colti33. Ausonio, in esse, dimostra di avere chiara la percezione della dimensione 
ludica inerente al bilinguismo – epist. 6,2 sermone alludo bilingui; 6,4 ludimus – e i punti 
di contatto tra questi esperimenti di poesia ‘maccheronica’ ante litteram e gli esercizi 
noti come technopaegnia sono già stati rilevati34: l’autore fa convivere in un contesto 
organico elementi di stridente eterogeneità, in modo non dissimile da quanto avviene 
nel Cento nuptialis. Come l’aspetto esteriore doveva giocare un certo ruolo nel Techno-
paegnion, dove l’artificio è metrico, nelle epistole maccheroniche la mistione stessa di 
greco e latino doveva dare alla pagina una varietà grafica in parte assimilabile a quella dei 
carmina figurata35. D’altro canto, l’autore sfoggia una doppia competenza linguistica 
necessariamente condivisa dal destinatario delle lettere: la peculiare Sprachmischung del 
testo diventa una sorta di crittografia, inaccessibile a chi non può vantare competenze 
linguistiche analoghe a quelle dei due interlocutori. È così in qualche modo giocosa-
mente garantita l’esclusività della comunicazione privata, come accadeva, con ben altra 
urgenza, in alcune lettere di Cicerone ad Attico, dove effettive necessità di segretezza 
imponevano il ricorso a una mistione linguistica che, con la sua oscurità, fosse in grado 
di proteggere da interferenze esterne, secondo quanto esplicitamente dichiarato dall’au-
tore (Att. VI 7,1 bis ad te antea scripsi de re mea familiari, si modo tibi redditae litterae 
sunt, Graece ἐν αἰνιγμοῖς)36. Le modalità secondo cui si realizza la mistione, nelle Epistole, 
sono d’altronde varie e complesse, tali da rendere effettivamente il testo potenzialmen-
te enigmatico: l’autore non si limita ad accostare le due lingue all’interno dello stesso 
verso – spesso addirittura dello stesso sintagma (e.g. 6,7 θεράποντες inertes) – ma conia 
32 Vd. inoltre epist. 7, un invito epigrammatico ad Assio Paolo in due versi greci.
33 Per l’ibridismo linguistico in Ausonio, e in generale nella tradizione letteraria latina, cf. 
Köhler 1857; Neumann 1912; Sedwick 1931; Mitchell 1931; Pastorino 1971, 119-121; Mon-
din 1995, 168-171; Rochette 2007; vd. inoltre, più in generale, Heraeus 1930 (che offre il buon 
emendamento ioco cludit vinoeo bonoeo per la bizzarra clausola ovidiana tramandata da Quintilia-
no); Holford-Strevens 20032, 226-232; Adams 2003, 297-314.
34 Cf. in particolare Mondin 1995, 169-171. Sul code-switching in Ausonio vd. soprattutto 
Rochette 2007.
35 Come suggerito da Mondin 1995, 170-171. L’ipotesi presuppone, ovviamente, che il greco 
fosse effettivamente scritto in caratteri greci, e non latini, come sembrerebbero suggerire i ma-
noscritti (cf. Pelttari 2011; supra, n. 3 e infra, n. 40 e 50); la questione è complessa, ma quando 
l’ibridismo linguistico si presenta in forme estese e generalizzate, come nelle Epistole, che vi fosse 
anche un cambiamento di alfabeto è forse meno improbabile che in altri casi.
36 Adams 2003, 329-330.
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aggettivi ibridi (e.g. 7 teneroπλοκάμων), assegna desinenze greche a termini latini (e.g. 28 
causαις), opera vere e proprie traslitterazioni di termini latini in caratteri greci (e.g. 29 
λούδοισι). Lasciando da parte i precedenti letterari, ricostruibili solo in parte37, alcuni di 
questi elementi possono essere stati condizionati da prassi effettive: in ambito epigrafico 
sono attestati enunciati misti, che combinano le strutture linguistiche del greco e del 
latino a vari livelli. I caratteri greci sono talora utilizzati nella traslitterazione del latino 
(e viceversa) – il che può comportare ellenismi sintattici e morfologici. A meno che 
non ci siano particolari esigenze a giustificarlo – nelle defixiones, ad esempio, l’alfabeto 
greco può obbedire a forme di voluta crittografia – il fenomeno di solito si spiega con 
la scarsa padronanza dell’alfabeto latino da parte dello scrivente, o con la volontà di 
riconoscere la ‘grecità’ – etnica o solo professionale – di un defunto38. Va in particolare 
rilevato che tali fenomeni di interferenza scrittoria tra greco e latino tendono a crescere, 
in Occidente, in età tardo-antica: parallelamente al declino dell’uso del greco in un’area 
sempre più univocamente latinofona, sembrerebbe aumentare il numero di persone che 
sono ancora capaci di leggere in due alfabeti diversi, ma non più in due lingue diverse39. 
Nello sperimentalismo linguistico di Ausonio non si deve cercare alcun intento mimeti-
co nei confronti di simili Realien, ma di certo le abitudini epigrafiche costituiscono un 
interessante residuo della ‘cultura materiale’ coeva all’autore e la sua operazione poetica 
potrà esserne stata in parte condizionata. Se questo è vero, non sarà superfluo notare 
come una mistione linguistica e/o grafica determinata, nelle iscrizioni, dall’esigenza di 
rendere accessibile un certo messaggio a una data tipologia di fruitori si trasformi, negli 
esperimenti poetici di Ausonio, in un raffinato divertissement, che rende al contrario 
criptica ed elitaria la trasmissione del contenuto.
Nei tre epigrammi bilingui – 31, 35 e 41 – non si ravvisano, comunque, modalità di 
ibridazione assimilabili a quelle delle Epistole: i due codici linguistici restano separati, 
greco e latino si alternano, ma ognuno mantiene inalterata la sua identità. Il gioco e la 
perizia tecnica si realizzano nel repentino passaggio da un idioma all’altro, senza che vi 
siano interferenze tra i due codici espressivi.
L’epigr. 31, su Antistene, fondatore della scuola cinica, è concepito in coppia con 30 
(dove il titolo recita: Antisthenis cynici imagini subditi).
30
‘Inventor primus cynices ego.’ ‘quae ratio istaec?
Alcides multo dicitur esse prior.’
37 Cf. soprattutto Mondin 1995, 168-169; vd. anche Rochette 2007, 175-177, con ulteriore 
bibliografia. 
38 Adams 2003, 40-63. Per una breve rassegna di documenti bilingui nel mondo antico vd., 
più in generale, Biville 2008.
39 Per il fenomeno nelle epigrafi cristiane cf. Felle 2007, in part. 480-481 (vd. anche Felle 1999).
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‘Alcida quondam fueram doctore secundus:
nunc ego sum cynices primus, et ille deus.’
31
Discipulus melior nulli meliorve magister
εἰς ἀρετὴν συνέβη καὶ κυνικὴν σοφίην.
dicere me verum novit qui novit utrumque
καὶ θεὸν Ἀλκείδην, καὶ κύνα Διογένην.
La tematica ellenizzante rende ragione della variazione ‘bilingue’ sul tema. Già l’e-
pigr. 30 presenta il significativo grecismo cynices40. Nell’epigr. 31, il greco subentra diret-
tamente.
Non dissimile il caso dell’epigr. 35:
Lesbia Pieriis Sappho soror addita Musis
εἴμ’ ἐνάτη λυρικῶν, Ἀονίδων δεκάτη.
Quello di Saffo come decima Musa è un topos dell’epigrammistica greca41: il cambia-
mento di codice linguistico è un chiaro rinvio a una certa tematica e a un certo contesto 
culturale. Secondo Kay 2001, 141, il v. 2 potrebbe addirittura essere la citazione di un 
originale greco perduto, ma contro questa ipotesi depone Ἀονίδων, hapax chiaramente 
esemplato sul latino Aonides, da Ovidio in poi poetismo per indicare le Muse (anche in 
Auson. Mos. 447 ed epist. 22,35). L’interferenza tra i due codici punta decisamente verso 
la composizione autonoma da parte di Ausonio di un verso in greco.
In epigr. 41 il passaggio dal greco al latino è dovuto al gioco onomastico etimologiz-
zante42 e la dimensione del lusus è particolarmente accentuata:
40 Anche se il termine non è attestato in latino, Green 1991b, 39, seguito da Kay 2001, non 
ritiene necessario scriverlo in caratteri greci (vd. anche Rochette 2007, 184). Sul problema della 
grafia negli epigrammi caratterizzati da code-switching cf. supra, n. 3 e 35, infra, n. 50.
41 Cf. [Plat.] AP IX 506 = FGE 624-625; Diosc. AP VII 407 = HE 1565ss.; Ant. Sid. AP VII 
14 = HE 236ss.; AP IX 66 = HE 244-245; adesp. AP IX 571,7-8 = FGE 1210-1211.
42 Per cui esistono precedenti tanto in greco quanto in latino. Per il greco cf., e.g., Ammian. AP 
XI 230 Μασταύρων ἀφελὼν δύο γράμματα, Μάρκε, τὰ πρῶτα / ἄξιος εἶ πολλῶν τῶν ὑπολειπομένων, 
AP XI 231 Θηρίον εἶ παρὰ γράμμα καὶ ἄνθρωπος διὰ γράμμα· / ἄξιος εἶ πολλῶν, ὧν παρὰ γράμμα 
γράφῃ (con Kirstein 2002, 128-130); per il latino, Epigr. Bob. 41 Speyer (in Philippum) Pars te 
Furippum vocitat, pars vero Furippum, / altera producens, altera corripiens. / elige utrum malis: aut 
tende aut corripe! nomen / conveniet quavis, fur furiose, tibi?; Epigr. Bob. 70 Speyer (in Romulum) 
M mutaris et R sedes si, Basse, notarum / nominis, altae Urbis moenia qui statuit, / alternasque velis 
apicum †a se† scribere voces, / Morulus hac fuerit, qui nunc est Romulus, arte (su questi epigrammi, 
vd. Kofler 2013, con le puntualizzazioni di Nocchi, in preparazione, ad l.). 
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Χρηστὸς Ἀκίνδυνος αὐτοαδέλφεοι, ἀγλαὰ τέκνα,
moribus ambo malis nomina falsa gerunt,
οὔθ’ οὗτος χρηστός γ’ οὔθ’οὗτος ἀκίνδυνός ἐστιν.
una potest ambos littera corrigere.
αἴ κεν Χρηστὸς ἔχῃ παρ’ ἀδελφοῦ Ἀκινδύνου ἄλφα, 5
κίνδυνος hic fiet, frater ἄχρηστος erit.
Ἀκίνδυνος, ‘senza pericoli’43, e Χρηστός, ‘valoroso’, sono due nomi propri che non 
si addicono ai fratelli che li portano44, ma basta una sola lettera a correggerli entrambi. 
Se si toglie un α al primo e lo si aggiunge al secondo, si ottengono due nomina omina – 
κίνδυνος e ἄχρηστος.
Il ‘gemello’ latino (epigr. 42 Gr.) presenta gli stessi ingredienti, e la lettera grazie alla 
quale avviene la trasformazione onomastica è indicata con la denominazione greca (v. 3 
alpha, termine che apre e chiude circolarmente il verso), così come greci sono gli antro-
ponimi intorno a cui ruota il gioco:
Germani fratres sunt Chrestos, Acindynos alter.
falsum nomen utrique, sed ut verum sit utrique
alpha suum Chresto det Acindynos, ipse sine alpha
permaneat: verum nomen uterque geret.
A differenza che nell’epigr. 41, l’esito della trasformazione non è esplicitato, ma per il 
lettore non è difficile desumerlo dal contesto. I due epigrammi dunque, in questo caso, 
non si illustrano a vicenda, ma rappresentano variazioni autonome sullo stesso tema; da 
sottolineare, comunque, come anche la comprensione dell’epigramma latino implichi 
necessariamente una certa familiarità del lettore con la lingua greca.
3. Epigrammi che presentano singole parole greche, o che giocano con lettere greche
Il gioco con le lettere (greche), su cui sono basati i lusus in nomine degli epigr. 41-
42, si ritrova, sistematizzato, nell’epigr. 87, un componimento di contenuto osceno, che 
illustra la peculiare sessione pedagogica a cui è sottoposto Euno, maestro di scuola, da 
parte di Fillide, venditrice di profumi. 
Eunus Syriscus, inguinum ligurritor,
opicus magister (sic eum docet Phyllis),
muliebre membrum qua triangulum cernit
43 Un gioco sul nome è anche in Luc. AP XI 429, dove Ἀκίνδυνος, per non correre il pericolo 
di essere ubriaco, resta sobrio in mezzo a tanti ubriachi, così da sembrare ubriaco lui solo.
44 Αὐτοαδέλφεοι, neologismo il cui significato corrisponde all’espressione latina germani 
fratres in 42,1.
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triquetro coactu Δ litteram ducit.
de valle femorum altrinsecus pares rugas 5
mediumque, fissi rima qua patet, callem
Ψ dicit esse: nam trifissilis forma est.
cui ipse linguam cum dedit suam, Λ est.
veramque in illis esse Φ notam sentit.
quid, imperite, Ρ putas ibi scriptum,  10
ubi locari Ι convenit longum?
miselle doctor, ΟΥ tibi sit obsceno
tuumque nomen Θ sectilis signet.
Al di là dei singoli dettagli esegetici45, è evidente che il vizio sessuale del maestro è 
illustrato ritorcendo contro di lui i suoi stessi ‘ferri del mestiere’, secondo una tecnica 
ricorrente nell’epigramma scoptico46. Le lettere (greche) rimandano alla professione di 
Euno, che insegna agli studenti l’alfabeto (per la descrizione del maestro come di colui 
che insegna l’abbiccì, cf. il celebre Arat. AP XI 437,2 = HE 767 βῆτα καὶ ἄλφα λέγων). 
L’allusione alla professione di Euno, con la sua componente oscenamente ludica, tiene 
conto della prassi scolastica, dove non è raro il ricorso alla dimensione dell’enigma, del 
gioco, dell’indovinello a scopi didattici: cf., e.g., l’iscrizione trovata incisa su una parete 
della casa degli aurighi a Ostia (II sec. d.C.), littera prima dolet, lubet / altera, tertia 
mittit, quarta dolet, / facti quinta habet invidiam, nel cui schema metrico viene propo-
sta alla memorizzazione la sequenza vocalica47. Ancora da Ostia proviene una variante 
della filastrocca che abbina a coppie le vocali, diventate sei, con l’inclusione della Y48. La 
dimensione giocosa è evidente anche nel carme più lungo di quelli che compongono il 
Technopaegnion, il 14, De litteris monosyllabis Graecis ac Latinis, dove ogni verso è dedi-
cato a ciascuna delle lettere monosillabiche degli alfabeti greco e latino.
Dei sei componimenti di cui si compone il ciclo contro il ligurritor Euno, altri tre 
fanno ricorso a parole greche:
epigr. 82
Eune, quid affectas vendentem Phyllida odores?
diceris hanc mediam lambere, non molere.
perspice ne mercis fallant te nomina, vel ne
aere Seplasiae decipiare cave,
dum κύσθον κόστονque putas communis odoris  5
et nardum ac sardas esse sapore pari.
45 Per cui cf. Adams 1983. 
46 Cf., e.g., Floridi 2014, 35-36.
47 La A e la O sono esclamazioni di sofferenza; la E è l’espressione del piacere; la I impone 
obbedienza; la U tradisce l’invidia.
48 Bevilacqua - Ricci 2012, 130.
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Al v. 5 c’è un gioco di parole di natura scabrosa: un termine osceno, di marchio co-
mico (cf., e.g., Ar. Lys. 1158), è accostato a un termine tecnico della botanica, con esso 
assonante. I due termini greci sono legati tramite la congiunzione latina -que, secondo 
una prassi che trova confronto in autori come Lucilio e Cicerone49.
Alla pratica erotica preferita da Euno si allude, con un termine che in greco si presta al 
double entendre50, anche nell’epigr. 86:
Eune, quod uxoris gravidae putria inguina lambis,
festinas γλώσσας non natis tradere natis.
Γλῶσσα ha qui il doppio valore di ‘lingua’, come organo e come ‘idioma’, o meglio 
ancora, trattandosi di un maestro, di ‘glossa’ grammaticale, ‘termine raro’, che il magister 
comincia precocemente a insegnare alla sua prole; a questo tipo di double entendres se-
mantici di stampo grammaticale la poesia erotica ricorre spesso51.
Analogamente, nell’epigr. 100 – non rivolto contro Euno, ma costruito con tecnica 
non dissimile – un toponimo greco è piegato a indicare le natiche52, con una metafora 
topografica senz’altro memore di Mart. XI 99,5 gemina Symplegade culi53:
Inguina quod calido levas tibi dropace, causa est:
irritant vulsas levia membra lupas.
sed quod et elixo plantaria podice vellis
et teris inclusas pumice Κλαζομενάς,
causa latet, bimarem nisi quod patientia morbum 5
appetit et tergo femina, pube vir es.
Ma interessante è soprattutto l’epigr. 85, per la dichiarazione di poetica che esso con-
tiene. Alle ragioni che si sono evidenziate per giustificare il ricorso al greco da parte di 
Ausonio in questi epigrammi – accentuazione della dimensione del lusus, mimesi di una 
prassi di scuola nella presa in giro di un maestro – se ne aggiunge un’altra, chiaramente 
esplicitata al v. 4:
49 Rochette 2007, 186 e n. 95 e 96.
50 È proprio il fatto che glossa, tramandato dai manoscritti, in latino non abbia anche il valore 
di ‘lingua’, a indurre Green 1991b, 412 a ripristinare i caratteri greci (vd. anche Rochette 2007, 
187). Contra Pelttari 2011, 476-477, il quale sostiene, a partire dalle testimonianze fornite dai 
manoscritti, che anche i termini greci fossero scritti in caratteri latini, senza che questo compro-
mettesse il riconoscimento dell’idioma da parte del lettore colto (cf. anche supra, n. 3, 35, 40).
51 Adams 1982, 38-40, ai cui esempi si aggiungano, e.g., Crates AP XI 218 = HE 1371ss.; 
Lucill. AP XI 139 = 48 Floridi.
52 Vd. Kay 2001 ad l.; il gioco linguistico presuppone senz’altro anche un qualche doppio 
senso basato sull’etimologia (vera o scherzosa) del toponimo.
53 Adams 1981, 524; Kay 2001, 262-263.
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Λαῒς  Ἔρως et  Ἴτυς, Χείρων et  Ἔρως,  Ἴτυς54 alter
nomina si scribas, prima elementa adime,
ut facias verbum, quod tu facis, Eune magister.
dicere me Latium non decet opprobrium.
L’uso del greco si giustifica con la necessità ‘censoria’ di evitare l’espressione dell’osce-
nità in lingua latina, forse con allusione antifrastica – e conseguente enunciazione di un 
diverso programma poetico – a Marziale, che aveva rivendicato al genere epigrammatico 
prerogative di franchezza verbale attraverso l’espressione latine loqui, i.e. ‘parlar chiaro’, 
‘chiamare le cose con il loro nome’ (I praef. 13 con Citroni 1975 ad l.)55. L’epigramma 
di Ausonio, in effetti, solo raramente indulge alla stessa libertà verbale e tematica che era 
stata una delle cifre più autentiche della poesia di Marziale.
Anche l’epigr. 85 presenta un andamento giocoso, grifotico: i nomi greci, con le loro 
iniziali, formano la parola che riassume in sé lo σκῶμμα contro Euno, λείχει56. Questo 
gioco con le iniziali di parola, che non rientra nella categoria dell’acrostico propriamen-
te detto57, né dei pur meno diffusi mesostico e telestico58, trova un parallelo puntuale 
nell’epigramma che, a detta di Ateneo (X 81 = Irrisoria 9 Cougny), sarebbe stato inciso 
sulla tomba del sofista Trasimaco: Τοὔνομα Θῆτα, ῾Ρῶ,  Ἄλφα, Σάν, ῏Ὑ, Μῦ, Ἄλφα, Χεῖ, 
Οὖ, Σάν· / πατρὶς Χαλκηδών· ἡ δὲ τέχνη, σοφίη, dove l’espediente serve a collocare nell’e-
sametro un nome prosodicamente incompatibile con esso. Per l’impostazione dell’enig-
ma, con le istruzioni della persona loquens che ne rendono possibile lo scioglimento, vd. 
inoltre Priap. 67 PEnelopes primam DIdonis prima sequatur / et primam CAci syllaba 
prima REmi, / quodque fit ex illis tu mi, deprensus in horto, / fur, dabis: hac poena culpa 
luenda tua est59.
La necessità di ricavare dalle iniziali dei termini greci la soluzione al γρῖφος è chia-
54 Anche qui seguo Green 1999 nello stampare i caratteri greci contro la testimonianza dei 
manoscritti, ma vd. Pelttari 2011, 477-478.
55 Un’analoga espressione in Mart. I 20,2, dove verba latina indica l’oscena franchezza di un 
epigramma di Augusto; vd. anche Priap. 3,9-10, dove latine / dicere si riferisce alla chiarezza 
senza filtri dell’espressione oscena (cito il testo dei Priapea, qui e più oltre, secondo l’edizione di 
Callebat 2012).
56 Cf. adesp. AP XI 222 Χείλων καὶ Λείχων ἴσα γράμματα. ἐς τί δὲ τοῦτο; / λείχει γὰρ Χείλων, κἂν 
ἴσα, κἂν ἄνισα.
57 Per una discussione del fenomeno cf. Luz 2010, 1-72; per la sua occorrenza in ambito 
epigrafico Garulli 2013; Mairs 2013.
58 Per una definizione cf. Luz 2010, rispettivamente 392 e 393.
59 Su simili giochi di parole nel mondo greco-romano cf., e.g., Munari 1958, 135-136; 
Buchheit 1962, 82-87; per i Priapea vd. anche 7 Cum loquor, una mihi peccatur littera: nam te / 
pe-dico semper blaesaque lingua mihi est e 54 ED si scribas temonenque insuper addas, / qui me-
dium vult te scindere pictus erit, con Chappuis Sandoz 2008.
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ramente, e didascalicamente, spiegata ai vv. 2-3, ma il v. 1, di cui occorre sottolineare la 
difficoltà ‘tecnica’ – il poeta deve trovare termini funzionali al suo scopo compatibili 
con un’enumerazione all’interno dello schema dell’esametro – pone già una sorta di 
indovinello al lettore, indotto a chiedersi quale sia la connessione tra i personaggi nomi-
nati. Laide è celebre etèra, e l’associazione con Eros non suscita sorpresa; poi sono men-
zionati Iti e Chirone, e di nuovo Eros, e infine, per la seconda volta, Iti, in una sequenza 
apparentemente incongrua che spinge il lettore a interrogarsi sui possibili nessi – il trait 
d’union è forse il fatto che tutti i personaggi siano coinvolti, in un modo o nell’altro, in 
vicende amorose? – finché arriva la spiegazione del poeta-διδάσκαλος.
L’uso dell’oscenità in una seconda lingua è un esempio di quello che Adams 2003, 
330-335 definisce «code-switching as a form of distancing», un fenomeno comune 
che permane nelle culture moderne. Basti pensare all’uso erudito del latino, ancora 
in tempi recenti, per tradurre testi greci di contenuto scurrile o scopertamente osce-
no60, o comunque per esprimere, in ambito scientifico, contenuti considerati troppo 
sconvenienti61. In particolare, il greco è spesso, in latino, la lingua «of euphemism or 
distance which makes intimate or embarassing matters easier to cope with» (Adams 
2003, 335).
Accanto a questa ragione di ostentata pudicizia, resta tuttavia preminente l’intento 
giocoso, grifotico, che richiede un lettore competente e colto, dotato non solo dell’a-
cume necessario per apprezzare le formulazioni enigmatiche del poeta, ma anche dei 
necessari strumenti linguistici. Solo chi ha dimestichezza anche con il secondo codice 
utilizzato da Ausonio può avere accesso alla comprensione del testo: l’uso del greco è, 
per il Bordolese e il suo pubblico, una forma di dotta e divertita crittografia. 
4. Il greco in Occidente nel IV sec. d.C.
Come scrive Mondin 1995, 171 a proposito delle Epistole bilingui, negli esperimen-
ti ‘maccheronici’ di Ausonio si riconosce l’«atteggiamento ‘aristocratico’» dell’autore, 
che tratta «con l’ostentata disinvoltura dell’equilibrista una lingua che a questa altezza 
cronologica è ormai appannaggio di pochi». La padronanza del greco in tutta la parte 
occidentale dell’Impero è in effetti in declino nel IV sec.62 Ai dati più noti, si possono 
aggiungere alcune testimonianze epigrafiche, che attestano, a loro volta, il generale de-
cremento dell’uso della lingua e della scrittura greca in età tardo-antica. Per limitarsi 
al corpus di iscrizioni provenienti dalla Gallia (IGF), se nel I-II sec. d.C. alcuni epitafi 
60 Vd., e.g., le traduzioni in latino degli epigrammi di contenuto scabroso del XII libro della 
Palatina da parte di Paton.
61 Cf., e.g., Cipolla 2004. Sul tema vd., in generale, Waquet 2004, 350-365.
62 Cf., e.g., Courcelle 1948; Marrou 1978, 345-349.
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bilingui, nei quali un testo latino piuttosto banale è seguito da versi greci retoricamente 
elaborati, testimoniano che una certa élite locale poteva ancora riconoscersi nella cultu-
ra ellenica, già nel III sec. anche epitafi scritti in greco in omaggio a un defunto di origi-
ne ellenica sono seguiti da formule funerarie latine. Si tratta di concessioni, da parte di 
persone con radici straniere, al codice linguistico ormai dominante, se non di una vera e 
propria «précaution pour la protection de la tombe»63, di un modo per garantirne il ri-
spetto da parte di individui che si presuppongono incapaci di decodificare un messaggio 
espresso in greco. Analogamente, alcune iscrizioni latine, che commemorano defunti 
dal nome greco, sono seguite da formule greche: il dato è interpretabile come una sor-
ta di estremo omaggio a una cultura ormai evanescente, che assume valore puramente 
decorativo, accentuato anche dagli effetti visivi provocati, sul monumento sepolcrale, 
dal cambiamento di alfabeto64. Più tardi, persino defunti greci avranno epitafi in latino: 
nell’epigrafe per Domezio, un orientale morto a Narbona nel 527 d.C. (IGF 134), solo 
il nome e la patria saranno espressi in greco, una lingua che ormai, in Occidente, non è 
più capita. Il resto sarà in latino65.
Ciò non significa, naturalmente, che nel IV sec. non esista più un’élite fiera di poter 
ostentare la sua dimestichezza con il greco66, percepito prevalentemente come la lin-
gua della cultura e delle lettere67: lasciando da parte l’epigramma cristiano per Pectorios 
(IGF 155; IV sec.), forse l’ultima testimonianza della presenza della cultura ellenica in 
Gallia, che riguarda però un defunto di provenienza orientale, è una chiara testimo-
nianza dei gusti ellenizzanti di un certo ceto sociale il mosaico del IV sec. rinvenuto a 
Tolosa (IGF 136), in cui una tematica figurativa di ispirazione greca – Oceano e il suo 
corteggio – è accompagnata da nomi di divinità marine scritti in greco, alcuni dei quali 
non altrimenti attestati (Ξαντίππη, Λεύκας, Βόριος e Νυνφογένης)68.
63 Decourt 2008, 310-311 (si cita da 311).
64 Decourt 2008, 312.
65 Decourt 2008, 316.
66 Odile 1952.
67 Diverso il caso in cui la lingua ellenica è legata a particolari esigenze professionali. Lo stesso 
padre di Ausonio, a detta del figlio, era dotato di una padronanza del greco superiore a quella del 
latino, probabilmente perché egli faceva il medico, e l’uso del greco da parte dei medici era un 
modo per mostrare di essere stati istruiti secondo i principi della scienza ippocratica: sermone 
impromptus Latio, verum Attica lingua / suffecit culti vocibus eloquii, Epiced. 9-10 (il passo, co-
munque, è discusso; si è di volta in volta sostenuto che il padre del poeta fosse di madrelingua 
celtica, greca o latina: vd. e.g., rispettivamente, Green 1991b, 276; Sivan 1993, 55ss.; Rochette 
2007, 178-180, cui si rimanda anche per ulteriore bibliografia sull’argomento).
68 Ξαντίππη potrebbe essere una reminiscenza di Ξάνθη, figlia di Oceano e Teti, citata da Hes. 
Th. 356, Λεύκας sta forse per Λεύκη, anch’ella figlia di Oceano e Teti, o per Leucotea, Βόριος è for-
se memore di Borea; Νυνφογένης è un chiaro nome parlante (Decourt, IGF, p. 187; sul mosaico 
vd. anche Decourt 2008, 314).
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Un simile quadro è confermato dalle testimonianze letterarie. Un colto aristocratico 
come Aurelio Simmaco, con cui Ausonio fu peraltro in contatto, racconta di aver do-
vuto ripassare le lettere greche per aiutare il figlio a impararle: dum filius meus Graecis 
litteris initiatur, ego me denuo studiis eius velut aequalis adiunxi (epist. 4,20). Per quanto 
riguarda la Gallia di Ausonio, il riferimento ai grammatici greci in servizio a Bordeaux 
ci assicura che l’insegnamento del greco era ancora praticato, ma a proposito di Corinto 
e Spercheo, i maestri che cercarono di impartirgli i primi rudimenti della disciplina, è 
notato lo scarso prestigio di cui godevano, unito agli esigui proventi economici. L’unico 
motivo per cui l’autore avverte l’esigenza di inserirli nella sua rassegna dei professori 
burdigalensi sembra essere il fatto che essi vissero alla sua epoca (Prof. 8,5-8 sedulum 
cunctis studium docendi, / fructus exilis tenuisque sermo, / sed, quia nostro docuere in aevo, 
/ commemorandi). In modo ancora più esplicito, nel commemorare Citario, grammatico 
greco a Bordeaux, Ausonio scrive esset Aristarchi tibi gloria Zenodotique, / Graios anti-
quus si sequeretur honos (Prof. 13,3-4): al grammaticus la gloria che egli meriterebbe è 
negata dallo scarso onore che ormai accompagna i maestri greci.
Nel 376 Graziano, di cui Ausonio fu precettore e, proprio per quell’anno, quae-
stor sacri palatii, cioè responsabile della stesura dei decreti imperiali, emanò una legge 
(CTh XIII 3,11), di cui Ausonio sembrerebbe essere stato diretto ispiratore, volta ad 
assicurare, per quanto possibile, l’insegnamento sia del greco sia del latino almeno in 
Gallia. Non solo la necessità di prevedere una normativa che disciplinasse la materia 
testimonia quanto l’insegnamento del greco non fosse più scontato nell’ultimo quar-
to del IV sec.69, ma la situazione è anche e soprattutto chiarita dal modo in cui la legge 
è formulata: intanto, era previsto uno stipendio inferiore per il grammaticus graecus 
rispetto al collega latinus; inoltre, l’inciso si qui dignus reperiri potuerit, riferito al 
professore di greco da assumere a Treviri, indica che la qualità dei docenti non era 
scontata, e questo depone per un generale declino dell’insegnamento almeno nella 
Gallia settentrionale, cui verisimilmente si rivolge il decreto. Poco più tardi Paolino 
di Pella, nipote di Ausonio, nato in Macedonia ma trasferitosi in Gallia all’età di tre 
anni, nell’Eucharisticus racconta gli sforzi che dovette fare per imparare il latino e 
cercare così di integrarsi nella comunità occidentale70.
69 Per un importante documento relativo all’insegnamento del greco nella Gallia del IV sec. 
cf. Dionisotti 1982.
70 Sulla situazione linguistica della Gallia nel IV sec. vd. Momigliano 1984, che così commen-
ta la figura di Paolino di Pella: «His autobiography is a document of the isolation of an aristocrat 
in Gaul in the first part of the fifth century, with all the economic problems implied. He becomes 
a Latin by necessity» (si cita da 471); vd. inoltre Courcelle 1948, 210-253, per la situazione 
relativa alla presenza della cultura greca in Gallia, e Green 1991a.
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Conclusioni
In un’epoca in cui l’uso del greco sta ormai tramontando in Occidente, Ausonio, 
nella sua produzione, mostra di attingere abbondantemente ai modelli greci, e in par-
ticolare compone epigrammata in latino che rivelano maggiori punti di contatto con 
la tradizione dell’Anthologia Graeca che non con quella romana71. Nel momento in cui 
scrive epigrammi in lingua greca, o introduce parole/sintagmi greci negli epigrammi 
latini, la gara emulativa nei confronti dei modelli, tuttavia, passa paradossalmente in 
secondo piano. Con la parziale eccezione dell’epigr. 33, dove si riconoscono echi di pre-
cise fonti epigrammatiche, richiamate però in modo superficiale, senza che l’allusione 
comporti una vera e propria riscrittura, tutti i componimenti che coinvolgono, in mi-
sura maggiore o minore, la presenza del greco sembrano essere accomunati dall’intento 
ludico e dal virtuosismo. In questo senso, non vi è distinzione tra gli epigrammi scritti 
interamente in greco, quelli che presentano code-switching e quelli in cui si ravvisa il 
fenomeno dell’intrasentential code-switching. Il greco può servire per trattare tematiche 
legate al mondo ellenico, così da caratterizzare, già attraverso la lingua, l’argomento 
dell’epigramma (epigr. 31, 35), ma è più spesso utilizzato in funzione di giochi di parole, 
anche osceni, per le sue potenzialità ‘eufemistiche’ (epigr. 41, 85, 86, 87, 100), di sfoggio 
di abilità tecnica nella composizione (epigr. 33, 34, 98), ed è tendenzialmente comple-
mentare al latino, non appare come un codice linguistico autonomo72. Legato alla sfera 
del lusus, della sperimentazione giocosa, il greco non è effettivamente alternativo alla 
lingua di Roma, ma è percepito come qualcosa di ‘altro’. Il caso degli epigrammi è parti-
colarmente interessante per rilevare questa dinamica, perché è questo uno dei generi in 
cui Ausonio dà maggiormente prova di aver assimilato la cultura greca; proprio quando 
scrive in greco, tuttavia, il poeta rinuncia, di fatto, a mostrarsi ‘greco’. Mentre gli epi-
grammi in latino ispirati all’Anthologia Graeca sembrano epigrammi greci a tutti gli ef-
fetti, e in essi Ausonio mostra di aver interiorizzato i modelli73, quelli in greco non sem-
brano epigrammi greci, tengono poco conto dei modelli, mostrano influssi del latino sul 
piano lessicale, presentano uno schema compositivo elementare sul piano sintattico: essi 
rivelano, in una parola, la costrizione della tecnica, determinata dal fatto che scrivere in 
greco, per Ausonio, è un esercizio equivalente alla composizione di technopaegnia, anche 
71 Per il rapporto tra Ausonio e la tradizione dell’epigramma latino cf. Kay 2001, 19-20; 
Mattiacci 2013.
72 Degli 11 epigrammi presi in esame, quattro sono versioni greche o bilingui di testi in latino, 
altri sei presentano fenomeni di mistione linguistica, per cui il greco è solo un secondo codice 
linguistico incorporato nel primo, soltanto uno - epigr. 34 - appare come variazione autonoma, 
in greco, di un tema non trattato in latino, ma anche in esso si ravvisano le stesse caratteristiche 
di virtuosismo evidenziate per gli altri testi.
73 Cf. in particolare Floridi 2013.
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nel genere – appunto quello epigrammatico – in cui il rapporto con la letteratura greca 
è più pervasivo. Il recupero della grecità non è altro che un divertissement, un gioco eru-
dito, che non prevede possibilità effettive di rivitalizzazione. Ausonio, del greco, mostra 
una conoscenza libresca. Egli ne fa pertanto un uso molto diverso da quello che ne aveva 
fatto Marziale, per il quale il code-switching aveva, per lo più, intenti mimetici, in quanto 
tendeva a riprodurre elementi del sermo cotidianus, creando un effetto di ‘realismo socia-
le’, colmava lacune lessicali del latino, attingeva, anche nei giochi di parole, alle potenzia-
lità espressive di una lingua straniera che era ancora lingua ‘viva’74. Per Ausonio e il suo 
pubblico il greco è invece un idioma evanescente, con il quale ostentare dimestichezza 
per dare una dimostrazione di status socio-culturale, ma la lingua dell’identità è il latino. 
Il greco sembra anzi filtrato attraverso la tradizione letteraria romana, nella misura in cui 
Ausonio riproduce, nelle lettere e negli epigrammi, modalità di ibridazione ereditate da 
modelli latini, come Cicerone sul versante epistolare e Marziale su quello epigrammati-
co; anche la creazione di neologismi esemplati su forme latine, come Ἀδωνεύς in 33,2, o 
Ἀονίδων in 35,2, conferma la subordinazione di un codice linguistico all’altro, l’artificio 
implicito nel recupero del greco. Non potrebbe d’altronde essere altrimenti. L’aristo-
crazia provinciale, per sentirsi parte integrante dell’Impero, deve guardare a Roma e 
alla sua tradizione culturale, come testimoniato da Ausonio stesso in più luoghi75. Senza 
voler ridurre la passione per le lettere greche a puro ornamento, non sarà del tutto errato 
affermare che l’ostentazione di bilinguismo, da parte di Ausonio, obbedisce anche alla 
necessità di mostrarsi a pieno titolo erede di una cultura classica, romana, tradizional-
mente nutrita di ellenismo.
74 Mondin 1995, 168-169; Canobbio 2011. Per un confronto più articolato tra il code-
switching in Marziale e in Ausonio vd. Rochette 2007, 192-193.
75 Cf., e.g., Ordo 1, dove Roma è prima urbes inter, divum domus; per il «patriottismo 
‘romano’» di Ausonio cf., e.g., Pastorino 1971, 27.
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